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POLEMICA / Dopo Vallontanamento a Varsavia di Adam Schaffdal POUP 
La notizia dell'espulsione 

dal POUP del filosofo Adam 
Schaff, data da «l'Unità» con 
grande rilievo, ripropone la 
questione del rapporto tra ri
cerca filosofica e scientifica e 
impegno politico. Non solo 
In Polonia, ma assai più In 
generale, non solo In un par
tito statutariamente marxi
sta-leninista come 11 POUP, 
ma anche in un partito sta
tutariamente pluralista, co
me il nostro. 

Non conosco più di altri 
lettori 1 motivi del provvedi
mento preso ora dal POUP 
contro Adam Schaff, che vi
ve e lavora principalmente a 
Vienna da molti anni. Cono
sco Invece l'opera di Schaff, 
fin da quando presentai 11 
primo del suol libri tradotti 
in Italia, le questioni di Teo
ria della verità nel materiali
smo e nell'idealismo, pubbli
cate da Feltrinelli nel lonta
no 1959. Non è a cagione del 
partito polacco e del suo rap
porto con la teoria che mi ri
solvo a scrivere. Ma per ra
gioni di costume e di meto
do, e — come si vedrà — an
che di contenuto, che riguar
dano il nostro partito. 

Il PCI è un partito plurali
sta. Chi dovrà stabilire se 
davvero l'«interesse per l'in
dividuo, la sua felicita, la sua 
singolarità* è «una dimen
sione originaria del marxi
smo!? Non solo: l'articolista 
(anonimo, e dunque con l'au
torità dell'organo del PCI), 
lascia intendere che «questa 
affermazione centrale nel 
pensiero di Schaff• è alla ba
se di una «critica di impianto 
marxista alla struttura so
ciale e politica del suo paese» 
fatta dal filosofo. Anzi: la 
«aspra polemica» sul tema 
dell'alienazione, che oppose 
A. Schaff anni or sono al «cu
stodi dell'ortodossia», appare 
come ingiusta fonte di un'al
tra espulsione, «patita» da 
Schaff. 

Lo «interesse per l'indivi
duo, la sua felicità, ecc.» è, 
come ognun vede, una frase 
buona per tutti gli usi. Don 
Abbondio e Federigo Borro
meo potevano farla propria, 
con senso diverso... Abbiate 
pazienza, compagni. Non vo
glio impancarmi a imbastire 
una ridicola lezione di filoso
fia, in poche righe, sul signi
ficato di parole così grosse (e 
vaghe). E: 11 problema è un 
altro. 

Se 11 PCI è un partito plu
ralista, non può esser compi
to di nessuno stabilire nella 
stampa nostra se per es. la 
teoria dell'alienazione è 
marxista o no (per molti filo
sofi, che si dichiarano mar
xisti, non lo è affatto; e molto 
meno lo è 11 neopersonalismo 
di A. Schaff). Anzi: in base al 
principio pluralista si critica 
proprio «Trybuna Ludu», 
etc, per dare di questi giudi
zi. 

Il PCI poi, è un partito di 
gente seria, come ribadisce 
(proprio nella stessa pagina) 
11 filosofo S. Veca, parlando 
della «fiducia» come valore 
politico opposto a un vecchio 
male nazionale. In morte di 
Enrico Berlinguer si è giu
stamente parlato degli 
«estroversi senza spessore» 

C'è anche la filosofia 
dell'espulsione 
Il professore Alessandro Ma/zone polemizza 
con il nostro giornale per il rilievo e il commento 
alla notizia - Il Partito operaio 
polacco, scrive, non è pluralista, ma 
è un partito marxista-leninista, per cui le ricerche 
teoriche sull'alienazione e sull'umanesimo 
marxista sono questioni di azione e di lotta politica Adam Schaff 

CRACOVIA — Fila davanti a un negozio in una strada del centro 

come espressione di quel 
vecchio male nazionale, il cui 
opposto fu proprio quest'uo
mo che seppe «lottare tutta 
la vita per le sue idee» e di
venne morendo (ma non di 
colpo o per caso) simbolo di 
un immenso desiderio di di
gnità, di avere, noi italiani, 
una politica, finalmente, non 
chiacchera, non spettacolo, 
non «guerra di bande», ma 
scontro vero sul modi di co
struire una società migliore 
e diversa. Ma questo scontro 
è necessariamente anche 
scontro di idee, «battaglia 
delle Idee». E qui si ripropone 
il problema del pluralismo 
come problema nostro, pro
blema del rapporto tra chi fa 
teorie, chi le divulga e chi le 
legge. Anche e soprattutto 
nell'a2lone di base, nelle riu
nioni di ogni giorno, nella 
stampa di partito. Le idee, e 
il loro scontro, sono presenti 
sempre. E non c'è alternati
va. Oppure, sì: l'alternativa è 
11 salotto (le cattedre, le reda
zioni, etc.) degli «addetti ai 
lavori», e 11 pubblico (i lettori, 
le masse, tutti gli altri), come 
utenti dello «spettacolo». 

Il POUP non è un partito 
pluralista, ma un partito sta
tutariamente marxista-leni
nista. Per il bene e per il male 
questo vuol dire che nel 
POUP, in effetti, la «teoria 
dell'alienazione», il ed . 
«umanesimo marxista», so
no, per principio, e principio 
accettato da tutti gli aderen
ti, non «questioni accademi
che», ma questioni di orien
tamento e di azione, quindi 
di lotta politica. 

Il PCI invece, è un partito 
pluralista. Questo, e solo 
questo, è 11 punto nostro. Ma 
qui 1 casi sono due. Se stiamo 
al vecchio male nazionale, 
tutto è semplice e facile. «La 
teoria (già si sa) non ha a che 
fare con la pratica». Allora 
però le «libertà intellettuali» 
sono affare di camarille e il 
problema del «rapporto tra 
impegno politico e ricerca 
scientifica» non si pone af
fatto, perché la «ricerca» in 
questione tiene 11 nome di 
«scientifica» a torto e sol per
ché è linguaggio iniziatico, e 
la «politica» consiste solo 
nell'uso fluentissimo di pa
role «abili» ed «esperte» per 

prevalere su altri gruppi in
teressati. (O non abbiamo 
imparato noi, qui, la lezione 
degli intellettuali seguaci di 
Claudio Martelli, abilissimi 
in quest'arte?). 

Oppure. Si accetta davve
ro Il principio pluralistico in 
tutte le sue articolazioni. 
Questo principio è Incompa
tibile con l'obliqua prosopo
pea della «teoria» degli «ad
detti ai lavori». È Incompati
bile col «male nazionale» del
la faciloneria settaria e con 
l'altro della «libertà» per gli 
intellettuali di dir qualunque 
cosa, perché la carta è pa
ziente, I canali di comunica
zione numerosi e il «pubbli
co», si sa, guarda lo spettaco
lo e torna poi alle sue faccen
de. Questo principio esige — 
proprio al contrario — che si 
Informi continuamente, pa
zientemente, della portata 
dello scontro teorico, della 
«battaglia delle Idee», in mo
do comprensibile e perciò po
litico. Ed è cosa difficile, che 
non si può fare solo per aver
la un bel giorno decisa. 

Sarebbe ingeneroso «pren

dersela» con l'articolista de 
«l'Unità» per non aver infor
mato (in tre cartelle!) della 
divergenza teorica tra 
A.Schaff e il suo partito (la 
divergenza c'è, ed è vecchia). 
Certo! Ma la contrapposizio
ne tra «libertà intellettuali» e 
«custodi dell'ortodossia» gio
ca dei brutti tiri. Perché se le 
questioni di contenuto teori
che sono indifferenti, allora 
non è più il «grande teorico», 
veramente, che «patisce» 
espulsioni, etc , ma un mili
tante, rispettabilissimo ma
gari, che si trova In contra
sto con la linea di un partito 
in un certo paese. Se Invece 
le questioni teoriche non so
no indifferenti (e non lo so
no, ovviamente), allora ci ri
siamo: chi deve giudicare, in 
un partito pluralista come 11 
nostro? Si obietterà: ma sono 
questioni «tecniche», «filoso
fiche» «difficili»? Spero di no, 
perché questa obiezione rive
lerebbe ben scarsa consape
volezza del problema della 
democrazia in generale. Se 
tocca agli «addetti ai lavori» 
giudicare e decidere, allora, 

francamente, meglio la Re
pubblica di Platone, dove 1 
«custodi» o «filosofi» veniva
no educati tutta una vita, 
prima di poter decidere e 
giudicare per tutti. E meglio 
anche dire onestamente, co
me fa Platone, che la demo
crazia è impossibile, perché 
«gli occhi per vedere 11 caval
lo» (le cose di ogni giorno) ce 
li hanno tutti, ma «gli occhi 
per vedere l'Idea del cavallo* 
(le questioni teoriche, ri
guardanti 11 giusto e l'Ingiu
sto, 11 tipo di società da co
struire), quegli occhi 

ce li hanno appunto... gli 
addetti ai lavori. 

Manca lo spazio per dire 
davvero qualcosa delle teorie 
di A.Schaff. (Sarà per un'al
tra volta, se vorrete). 

A.Schaff è parte in uno 
scontro teorico che continua 
da decenni, In Europa, sulla 
costruzione di una società 
adeguata alle grandi trasfor
mazioni del nostro tempo. 
Questa è la posta dello scon
tro teorico quando si parla di 
•persona umana», di «aliena
zione», ma anche di «seman
tica», e, certo, di «mlcroelet-
tronlca». È, naturalmente, 
anche la posta dello scontro 
tra 11 marxismo e le filosofie 
di origine heideggeriana, 
nietzscheana, neopositivlstl-
ca, etc. etc. Ma lo scontro del
le idee non è 11 «dibattito», an
che se ovviamente, passa an
che per discussioni, libri, ar
ticoli che tizio e calo scrivo
no. Lo scontro, certo, avvie
ne anche scrivendo e parlan
do. Ma i suol protagonisti 
non sono gli «addetti ai lavo
ri» se non per chi vuole un 
teatro e una platea di «sem
plici» che dica «sì sì» a tutto 
quel che è buono e santo e 
vago (chi mal dirà «no» a «li
bertà», «felicità»?). Il «dibatti
to» è solo la superficie dello 
scontro, e questa superficie 
diventa troppo spesso spet
tacolo. Il pluralismo del PCI 
non è conciliabile con 11 mo
nolitismo ideologico, per sta
tuto. Ma è conciliabile con la 
politica (e la cultura) dello 
•spettacolo»? Io credo di no. 
Questo tocca forse meno la 
filosofia di A.Schaff, ma toc
ca certo la nostra responsa
bilità e capacità di mantene
re la fiducia dataci da un Ita
liano su tre, e su cui tanti 
compagni, e anche 11 nuovo 
segretario eletto, han richia
mato l'attenzione. Se sapre
mo scegliere tra il «plurali
smo» degli addetti ai lavori e 
della loro irresponsabilità 
teorica perché pratica, e il 
pluralismo dello scontro del
le idee sui temi reali e reali 
perchè di tutti sul serio, tra il 
«dibattito» di superficie e la 
pazienza della democrazia, 
sarà più facile portare a nuo
vi frutti quel lungo lavoro 
che, tra l'altro, ha portato al
la, rinnovata fiducia del 17 
giugno. Anzi: a me pare che 
la scelta tra i due «plurali
smi» sia Improrogabile e ur
gente e passi attraverso il 
modo di lavorare di ciascuno 
di noi. Sbaglio? 

Alessandro Mazzone 
prof, di Filosofia moderna e 

con temporaliea 
dell'Università di Messina 

Ma così si spegne il pensiero 
Pubblichiamo volentieri 

questo articolo di Alessan
dro Mazzone per più ragioni. 

La prima, e più ovvia, è 
che secondo la logica dello 
scritto, quest'ultimo non po
trebbe né dovreboe apparire 
nell'organo del PCI. Ma noi 
comunisti italiani s'imo in
guarìbilmente pluralisti e 
democratici, crediamo nel 
libero confronto delle Idee, e 
perciò — contravvenendo 
alle rigide regole di Mazzons 
— lo ospitiamo tranquilla
mente. 

La seconda ragione è di 
merito. L'articolo di Mazzo
ne ci pare esemplare e som
mamente istruttivo di un 
certo modo — lontano dalla 
storia del nostro partita, an
che negli anni più duri dello 
stalinismo — di Intendere 11 
rapporto tra ricerca teorica, 
lotta Ideale e battaglia poli
tica. Mazzone Infatti sostie
ne più cose e tutte, sia detto 
senza cattiveria polemica, 
riconducibili a uno schema 
che 11 PCI non ha mal fatto 
proprio. Per lui Infatti la li
bertà della ricerca teorica In 
generale, dell'esplorazione 
di nuovi terreni, molti del 
quali Inediti In questo scor
cio di secolo (problema per 
noi decisivo e coerente alla 
grande lezione di Marx), ha 
solo un'alternativa che sa
rebbe la seguente. O la ricer
ca teorica epura accademia, 
per addetti al lavori, «affari 
di camarille; -chiacchiera», 
-salotto*, oppure è tout court 
lotta politica, nel senso più 
riduttivo e Immediato della 
parola. Adam Schaff Indaga 
sulla teoria dell'alienazione, 
si muove sul terreno di un 
umanesimo marxista, cerca 
di misurarsi con alcuni pro
blemi acuti della riflessione 
contemporanea — o non ci 
sono problemi? tutto è stato 
già scritto e detto dal 'mar
xismo-leninismo»? — ed ec
co allora che sorgono imme
diatamente questioni di lot
ta politica, e anche dura, 

poiché il Hlosofo va espulso 
dal partito. Giustamente, 
dato che la teoria, dice Maz
zone, ha a che fare con la 
pratica (e chi è cosi sciocco 
da negarlo?), e quindi nessu
na mediazione appare possi
bile, nessun sistema di auto
nomie e di correlazioni, nes
suna 'indifferenza» (ma chi è 
Indifferente? non siamo in
vece tutti Interessati ad al
largare al massimo la sfera 
della conoscenza?) è tollera
bile. No, tutto tiene in un si
stema chiuso: la teoria si 
Identifica totalmente con la 
politica (sìa strategica che 
tattica) e siccome la teoria è 
una, tutta già predetermi
nata, tradotta In dottrina 
Immobile, tutto è già risolto. 
Al punto da comportare su
bito il passaggio alla misura 
amministrativa In luogo 
dell'aperto confronto teori
co, dell'argomentare, discu
tere, analizzare, capire, Im
parare (Marx e Lenin, ci pa
re, furono proprio li contra
rlo di tutto ciò). Già, perché 
l'altro problema che Mazzo
ne pone è: chi decide se uno è 
marxista o no? Chi deve giu
dicare? Quesito difficile ma 
solo perché mal posto. Noi 
comunisti Italiani non ab
biamo mal ritenuto infatti 
che un Comitato centrale o 
un altro organismo di parti
to decidessero o giudicasse
ro con risoluzioni chi è mar
xista e chi no, come dovesse
ro essere la filosofia, la sto
ria, la musica, la scienza, la 
pittura. Abbiamo sempre ri
tenuto che tutto ciò fosse af
fidato alla fecondità della ri
cerca, del dibattito, della 
forza delle Idee (e degli idea
li, se Mazzone vuole), del 
continuo rapporto tra prìn
cipi e realtà (ci sono cose di 
Togliatti splendide su questi 
punti). Per stare alla meta
fora di Mazzone gli occhi per 
vedere 11 cavallo e le Idee del 
cavallo, ce l'hanno tutti, ad
detti e non addetti al lavori 

(non un ristretto organismo 
di Partito) l quali non consi
derano 11 dibattito uno 
'spettacolo*, ma un momen
to vivificante e stimolante 
della crescita individuale e 
collettiva di una coscienza 
critica, laica e socialista. Al

trove, seguendo la logica di 
Mazzone, si procede per ci
tazioni di classici, e II pen
siero langue. Oppure no? 
Ebbene, la nostra capacità 
di 'mantenere la fiducia da
taci da un italiano su tre» 
nasce anche di qui, dal modo 

con cui nella nostra storia 
abbiamo affrontato il com
plesso rapporto tra teoria e 
pratica, cultura e politica, 
misurandoci — ripetiamo 
anche su terreni inediti — 
su temi che sono reali e che 
sono di tutti, perché sono 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

cresciuti In tutti, anche se 
Mazzone continua a giudi
carli come stravaganze di 
alcuni Inguarìbili Iniziati. 
Ma a monte c'è un problema 
più vasto che Mazzone sem
bra almeno eludere: 11 pro
blema del partito unico 
marxista-leninista e del 
marxismo-leninismo che di
venta Ideologia di Stato; 11 
che non lascia alcuno spazio 
ad altre espressioni organiz
zate e no — che pure vi sono 
— del pensiero socialista e 
marxista o di altra Ispirazio
ne. Questione di non poco 
contro nel valutare quella 
che con qualche Ironia l'au
tore chiama la 'contrapposi
zione tra libertà Intellettuali 
e custodi dell'ortodossia: 

Insomma più il compagno 
Mazzone argomenta più le 
questionisi Ingigantiscono e 
non trovano nelle sue posi
zioni risposte convincenti. 

Un'ultima osservazione 
non marginale. L'articolo 
che criticava e dissentiva 
dalla espulsione di Adam 
Schaff dal POUP non era 
firmato e quindi Mazzone ne 
deduce che aveva 'l'autorità 
dell'organo del PCI*: una 
sorta di risoluzione. Cer
chiamo di essere più sciolti. 
Si riceve la notizia ad una 
certa ora della sera. Sospen
diamo il giudizio di un gior
no, sorvolando la notizia e 
rimandandola di ventlquat-
tfore, per consultare, ad 
esemplo, 11 Comitato centra
le? Via, siamo un giornale, 
non un bollettino né tanto 
meno una bibbia. Allora si 
discute la notizia, la si com
menta e quattro mani la 
stendono. Anche questa ri
sposta a Mazzone appare 
non /innata. Eppure possia
mo garantirgli che non è 
passata al vaglio -dell'auto
rità» di un organismo di Par
tito. Non ha perciò timbri, 
né pensiamo che l'articolo di 
Mazzone 11 rendesse neces
sari. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Per una meta comune, non 
esiste solo una strada ma 
diverse possono incontrarsi 
Cara Unità, 

ho letto con interesse la lettera a firma di 
don Giorgio De Capitani pubblicata il 27/6, 
che dopo le elezioni europee attirava l'atten
zione su un fatto importante per noi e per lui: 
'il rapporto tra cattolici e PCI: Un tema di 
viva attualità e di conoscenza recìproca. 

Premetto che sono un operaio comunista 
di 34 anni, iscritto al partito dal '75. con alle 
spalle IO anni di collegio gestito da religiosi. 
E nonostante abbia subito durante quegli 
anni umiliazioni fìsiche e morali di ogni tipo. 
sono per il dialogo con i cattolici. Credo che 
don Giorgio De Capitani, proprio per lo spa
zio limitato di una lettera, non abbia potuto 
fare un discorso più approfondito. 

Vorrei proporre qualche elemento di ri
flessione. dato che la marcia di avvicinamen
to fra le due parti è lunga. 

La Chiesa è cosciente che, muovendosi es
sa come sta facendo, cioè molto lentamente 
rispetto al nuovo, è nato un mondo fuori o 
addirittura contro di lei? (Molto significativi 
i referendum su divorzio e aborto). In questo 
campo, di strada da percorrere ce né ancora 
tanta. 

È comunque vero che l'opera di Giovanni 
XXlll e Paolo VI ha aperto una stagione di 
attesa e di speranze anche in chi cattolico 
non è; opera.questa. improntata all'umiltà 
(dote assai rara) e al dialogo vero e sincero 
con le altre realtà. 

Nella lettera di don De Capitani leggo: 
'Non vogliamo lo stesso bene, cioè dare più 
giustizia alla povera gente?». Io dico: certo! 
Su alcune grosse questioni come la pace, la 
distensione, la distribuzione più equa delle 
risorse, la tutela degli indifesi, si può cam
minare insieme, perchè per arrivare ad una 
meta comune non esiste solamente una stra
da. ne esistono anche diverse che. comunque, 
possono incontrarsi per la stessa finalità; ed 

H infatti i rapporti tra il PCI ed alcuni espo
nenti della Chiesa stanno a dimostrare che si 
possono unire le nostre forze con quelle dei 
cattolici per raggiungere obiettivi che ri
guardano tutta l'umanità. 

Concludo dicendo che i comunisti sono 
stati perseguitati per moltissimi anni, prima 
col fascismo, poi con la discriminazione nel
le fabbriche, con le scomuniche, con i vari 
complotti (SIFAR - P2 - terrorismo) tutto 
per toglierci dalla scena politica: ma nono
stante tutto questo, siamo cresciuti volendo e 
ricercando il dialogo; e credo che questa no
stra ostinala volontà ci abbia premiati (vedi 
te espressioni dì rispetto da tutte le parti in 
occasione della tragica scomparsa del com
pagno Berlinguer). 

Il dialogo deve continuare con onestà mo
rale e reciproco rispetto: in questo modo si 
dà un grosso contributo al bene più grande 
che è la Pace e ad un mondo dove ci sia più 
giustizia e solidarietà. 

ANGELO GREGORIO 
(Uboldo - Varese) 

«Italia, paradiso 
della coabitazione» 
Caro direttore, 

è stata reintrodotta l'imposta sulla «pri
ma» casa per difendere il 'tetto» del deficit 
pubblico. Quanto al nostro, di letto, dovrà 
continuare a essere quello di papà e mammà. 

Italia, paradiso della coabitazione! 
SERGIO DE PAOLIS 

(Roma) 

«Si assisterebbe 
a una gara dì velocità...» 
Caro direttore, 

se i disegni criminosi di Lido Celli e della 
*P 2'fossero andati in porto, credi che que
sti piagnucoloni che oggi vogliono scaricarsi 
della vergogna commessa farebbero altret
tanto? 

Io penso di no. Penso invece che si assiste
rebbe a una gara di velocità per occupare le 
migliori poltrone. 

Questi signori non erano analfabeti, ma 
laureati, parlamentari ecc. Non erano inge
nui. 

GIAN CATULLO 
(Pontedera - Pisa) 

Si vuole spostar l'attenzione 
dalla benzina in quanto tale 
al piombo che essa contiene? 
Caro direttore 

ho letto. JuiTUnità di lunedì 25 giugno 
l'articolo riguardante il problema del piom
bo nelle benzine scritto da Aldo Pastore, e 
vorrei sottoporre alcune considerazioni. 

Degli effetti nocivi sulla salute causati dal 
piombo contenuto nelle benzine a seguito 
della combustione dei motori si parla ormai 
da oltre dieci anni. Già nel 1972 l'Associa
zione americana dei chimici riportò dati di 
intossicazione da piombo rilevati su 168 
bambini, quindi su organismi umani. 

Nel 1973 nel Modenese i chimici dell'Uni
versità denunciarono che. a seguito dell'alta 
concentrazione di piombo nell'aria dovuta ai 
sedimenti ed ai residui inquinanti di piombo 
e di fluoro prodotti dai complessi industriali 
che producono piastrelle lavorando il gres, i 
bambini abitanti nella zona potevano consi
derarsi in stato di pre-intossicazione. 

Questi due accenni per dire che. certamen
te. non è mai troppo tardi: ma cominciare 
oggi a parlare di riduzione dei valori di 
piombo contenuti nelle benzine (ma non solo 
in esse), significa perdere di vista il vero pro
blema che. a mio avviso, è la riduzione com
plessiva dei valori inquinanti contenuti nel
l'atmosfera. 

Mi sorge un dubbio che trova, purtroppo. 
sempre più conferma in alcune iniziative che 
le stesse compagnie petrolifere cercano di 
pilotare. E mi spiego. Quasi parallelamente 
agli studi sugli effetti nocivi del piombo con
tenuto nelle benzine, in America furono av
viali esperimenti sugli effetti di residui di 
combustione incompleta di carburanti, i co
siddetti idrocarburi aromatici (benzene, to
luene. xileni). 

Tali esperimenti dimostrano che frazioni 
di questi residui provocano tumori della cute 
e tumori polmonari. Si era alla fine degli 
anni '60 e quindi ormai è più di un decennio 
che sono provati effetti cancerogeni del ben
zene. contenuto nelle benzine in misura con
siderevole — dall'I al 15% — (nell'uomo 
esposto ad alte concentrazioni provoca effet
ti leucemici). 

Tali studi sono stali ripresi nel 1976 in 

Italia. nell'Unità sperimentale dell'Istituto 
Oncologico di Bologna, ed è stato dimostrato 
di recente ufficialmente (1982) che il benzene 
è un potente cancerogeno. Il prof Cesare 
Mattoni — direttore dell'Istituto di Bologna 
— ha reso noti i risultati di questa ricerca 
circa un anno fa; nello stesso tempo (1983) , 
venivano confermali dall'Istituto Americano 
del Petrolio (API): 'La esposizione a vapori 
di benzina senza piombo produce nel ratto di 
laboratorio tumori maligni nel rene anche a 
concentrazioni relativamente basse (67 parti 
di benzina per un milione di parti di aria)» 
— (Mattoni - Convegno Bologna 28/2/84). 

Da qui la preoccupazione che. anche noi. si 
possa divenire strumento perché si sposti 
l'attenzione dalla benzina in quanto tale, al 
piombo in essa contenuto: tra i due mali il 
'piombo» è senz'altro il minore; è quello che 
comporta meno costi per l'industria petroli
fera: ed è propria per questo, a mio avviso, 
che oggi si parla elei piombo. 

Caro direttore, forse un'attenzione mag
giore e più approfondila su questa materia 
non solo non guasta, ma consente a noi co-
munisti. — ed abbiamo a disposizione stru
menti. forze umane e conoscenze — di svol
gere concretamente un ruolo di tutela e di 
difesa dei cittadini in direzione dell'eleva
mento della qualità detta vita. 

VINCENZO ALFONSI 
Segretario nazionale della Federa/ione 

benzinai aderente alla Confesercenti (FAIB) 

Meglio che perda la squadra 
e non il giocatore 
Cara Unità. 

avendo assistito in TV a due partite di 
calcio importanti finite ai calci di rigore 
(Roma-Liverpool e Portogallo-Danimarca). 
penso al dispiacere incancellabile che hanno 
provato i due giocatori che hanno fallito i 
calci di rigore decisivi. 

Ho cercato di trovare un sistema che eli
mini queste sofferenze e lo propongo: si po
trebbe giocare nei tempi supplementari ad 
oltranza, fino a quando una delle due squa
dre riesca a segnare, così perde la squadra e 
non il giocatore. 

OTTAVIO CATALINI 
(Ladispoli - Roma) 

Vescovio chiama, 
Cividate risponde 
Caro direttore, 

con grande attenzione abbiamo letto la let
tera che i compagni della Sezione Vescovio 
di Roma ti hanno scritto in relazione al ver
gognoso scandalo dell'informazione radio
televisiva. Condividiamo appieno le rifles
sioni dei compagni romani, che facciamo no
stre e che appartengono ad una grandissima 
parte dell'opinione pubblica democratica di 
questo Paese, il quale ogni giorno viene offe
so da un'informazione di parie e faziosa ai 
limiti della spudoratezza. 

Nessuno di noi vuole un'informazione di 
parte o vuole solo una verità; vuote con tutte 
le forze un'informazione che tenga conto di 
tutte le realtà del nostro Paese, che tenga 
conto dei movimenti, dette istanze della po
polazione. che dia un quadro corretto e im
parziale delle posizioni dei vari partiti e del
le varie forze. 

Ce doparle di tutta la nostra Sezione e da 
parte dell'opinione pubblica del nostro pic
colo paese, una larga coscienza di questa 
esigenza fondamentale in quanto spesso in 
mezzo alla gente si sente fortemente questo 
bisogno di conoscere e di capire. 

I nostri compagni si sentono impegnati in 
prima fila in questa battaglia che deve diven
tare di tutto il Partito; e se è necessario ri
corriamo pure a forme anche clamorose e 
radicali. 

Un grosso grazie al compagno Elena per
ché. dopo aver sentito per tanto tempo Salva
tore d'Agata dai microfoni del GRI e dopo 
esserci rosi il fegato, dà più energia incomin
ciare la mattina con la lettura delle sue note. 

ANGELO BELETTI 
e altre otto firme (Cividate al Piano - Bergamo) 

Dieci anni per avere: 
dieci anni per sapere? 
Caro direttore. 

ti voglio raccontare la mia vicenda a di
mostrazione di come funziona il sistema fi
scale italiano. 

Nel lontano 1974 pagai, a seguito di un 
errore nella compilazione della denuncia dei 
redditi. L. 140.000 più del dovuto. Faccio 
presente che oggi sono un pensionato: allora 
lavoravo a Milano come operaio, con moglie 
a carico e una figlia diciassettenne che aveva 
già un impiego. 

Accortomi dell'errore presentai, sempre 
nel 1974. un ricorso alla Commissione Tri
butaria di primo grado di Milano. Silenzio 
per 6 anni. Il IO aprile 1980 la Settima se
zione della predetta Commissione mi comu
nica che il mio ricorso è stato accollo e che la 
pratica è stata inviata all'Ufficio per la li
quidazione. Tu penserai: Tutto a posto! Oc
corrono invece altri 4 anni ed esattamente il 
12 aprile 1984 l'Ufficio distrettuale delle 
Imposte Dirette e del Catasto di Milano mi 
comunica che posso riscuotere, a Milano pe
rò — Esattoria delle Imposte di Corsico — 
la somma di L. 71.391. 

Tieni conto che. appena in pensione, sono 
ritornalo nella mia zona di origine, in pro
vincia di Ancona e che per recarmi a Milano, 
da solo, ho speso L. 37.000 di treno (un gior
no e una notte di viaggio fra andata e ritor
no). più il costo di due panini, più i due mezzi 
pubblici che ho dovuto prenaere. 

Non soddisfatto della somma liquidata
mi. ripeto L. 71.391 rispetto alle 140.000 
dovutemi dicci anni fa. ho chiesto all'Ufficio 
del Catasto di via Manin 18 — Milano — se 
la cifra liquidatami corrispondesse ad un ac
conto o agli interessi. L'impiegata addetta 
mi ha risposto che per conoscere i motivi del 
dimezzamento della somma e per il suo 
eventuale recupero avrei dovuto inoltrare al
tri due ricorsi in bollo: uno alla Settima se
zione della Commissione tributaria, raltro 
all'Ufficio distrettuale delle Imposte. 

Dovrò attendere fiduciosamente altri dieci 
anni? 

ALBERTO BURATTINI 
(Arcervia - Ancona) 

In tedesco, russo o polacco 
Cara Unità, 

sono un giovane polacco di 23 anni interes
salo alla cultura, alla storia, alla musica del 
vostro Paese. Vorrei corrispondere (in tede
sco. in russo o in polacco) con dei giovani o 
delle giovani italiani. 

ROMAN KODYMOWSKI 
81-853 Sopot-Ab Niepodleglosci 692 m. 49 


